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Rassegna stampa

Volontario italiano picchiato a sangue da coloni israeliani versa in gravi condizioni

Stamane un volontario della Comunità Papa Giovanni XXIII è stato ferito in modo grave da coloni israeliani. Attualmente il volontario, che sembra abbia perso conoscenza, è in viaggio verso l'ospedale di Beer Sheva e le sue condizioni appaiono gravi. Verso le ore 11 del mattino (ora italiana) 3 volontari italiani dell'Operazione Colomba - Corpo Nonviolento di Pace della Comunità Papa Giovanni XXIII - sono stati aggrediti da un gruppo di 5 coloni israeliani discesi dal vicino insediamento di Ma'on, in Cisgiordania. Uno dei coloni ha esploso alcuni colpi di fucile in direzione dei volontari, in seguito sono accorsi altri coloni che hanno picchiato a sangue i tre volontari, tra cui un obiettore di coscienza in servizio civile come casco bianco. Il fatto è avvenuto mentre i volontari accompagnavano un piccolo gruppo di pastori palestinesi a pascolare. Il tutto è avvenuto su un terreno di proprietà palestinese e non soggetto a nessuna restrizione da parte delle autorità militari israeliane che, secondo gli accordi di Oslo, amministrano la zona. Da giorni nell'area in questione a sud di Hebron, le South Hebron Hills, i coloni scacciano i pastori dai loro pascoli senza che le autorità israeliane ne tutelino il diritto a usufruire dei propri terreni. Due settimane fa due volontarie dell'Operazione Colomba - Corpo Civile di Pace della Comunità Papa Giovanni XXIII - sono state minacciate di morte da parte di coloni dello stesso insediamento di Ma'on. Nell'ottobre del 2004 un volontario italiano di Operazione Colomba è stato picchiato da coloni di Ma'on durante l'accompagnamento di alcuni bambini a scuola. Nel settembre 2004, in maniera analoga due volontari americani vennero ricoverati in ospedale perchè picchiati da coloni di Ma'on. 

(Da: www.socialpress.it del 16 Febbraio 2005) 

Turchia in Europa: no di Massimo Fini, si di Maurizio Blondet 

Massimo Fini, si discute dell’ingresso della Turchia in Europa. Lei è favorevole o contrario? 

«Sono contrario per ragioni diverse da quelle esposte dalla Lega: vorrebbe dire favorire la longa manus americana, precludere ogni possibilità per l’Europa di essere autonoma rispetto agli Usa. Questo è l’unico senso che ha l’Ue, altrimenti questa “roba” burocratica ed economica non interesserebbe a nessuno e sarebbe solo dannosa». (…)

Maurizio Blondet, è favorevole all’ingresso della Turchia in Europa? 

«L’idea è quella di integrare. Più si include, meno nemici si hanno nell’incertezza globale del terrorismo». 

Lei è proprio convinto che bisogna aprire le porte al nemico? «Non è un nemico, anche se servono tutte le prudenze del caso e l’ingresso deve avvenire all’interno di regole condivise che fanno comodo a loro e a noi».

Non c’è il rischio che l’ingresso di 70 milioni di mussulmani possa creare degli squilibri? 

«La Turchia è molto più europea di quanto si creda. Piuttosto, a chi propone l’ingresso di Israele dico che così ci porteremmo un nemico in casa: aggredisce gli altri Paesi, costruisce muri. Sulla Turchia invece il discorso non può essere semplicistico. Entreranno se saranno pluralisti, democratici e se vorranno partecipare ad un processo di cooperazione fra civiltà e non di scontro come vorrebbero gli americani. Non entrano domani, abbiamo tutto il tempo per verificarlo». (…)

(Intervista a M. Fini e M. Blondet, da la Padania del 2 marzo 2005)

Rumsfeld responsabile delle torture Usa in Iraq e Afghanistan?

Due tra le principali organizzazioni americane per la difesa dei diritti civili, l’Aclu (American Civil Liberties Union) e la Human Right First (Hrf), hanno presentato denuncia contro il segretario della Difesa Donald Rumsfeld, giudicandolo direttamente responsabile dei casi di tortura commessi dalla forze armate Usa in Iraq e in Afghanistan. Nel ricorso, presentato nell’Illinois, lo Stato da cui il capo del Pentagono proviene, le due organizzazioni sostengono che Rumslefd ha responsabilità dirette nelle torture, in quanto è stato lui a “firmare personalmente” i documenti con le linee da seguire nel trattamento dei prigionieri. Aclu e Hrf si basano sulle testimonianze di otto persone, che hanno subito torture fisiche e psicologiche in carceri irachene e afgane, come ripetute botte, umiliazioni di carattere sessuale, minacce di morte, interrogatori in posizioni particolarmente scomode.

(Da La Stampa del 2 marzo 2005)

Libro Cuore versione multietnica

Genova - Due giudici di pace di Genova hanno assolto e rimesso in liberta' due clandestini extracomunitari, arrestati per inosservanza di un decreto di espulsione del questore, perche' privi di mezzi per espatriare. Lo ha rivelato oggi il quotidiano Il Secolo XIX. Joy Edogiawrie, 40 anni, nigeriana, difesa dall'avvocato Laura Tartarini, e' stata assolta dal giudice Federico Augusto Mazza perche', si legge nella motivazione ''la donna ha raccontato di non sapere dove andare in Nigeria perche' tutti i suoi amici e la sorella sono qui in Italia... Non e' provato che la donna abbia i mezzi per affrontare le spese di rimpatrio''.  Il giudice Marco Panicucci ha assolto il marocchino di 19 anni Rachid Massaghri, difeso dall' avvocato Alessandro Cecon, perche' ''l' imputato non era in grado di allontanarsi per mancanza di soldi e per il poco tempo, dimostrando di essere solo e di sopravvivere con lavori saltuari e aiuti occasionali''. Il principio seguito dai due magistrati e' che la mancanza di denaro e di famigliari in patria e' condizione sufficiente per il clandestino per non ottemperare all' ordine del questore di lasciare il territorio italiano entro cinque giorni.  Proprio a Genova, poco tempo fa due giudici, Anna Ivaldi e Roberta Bossi, hanno sollevato un' eccezione di incostituzionalita' sulle pene previste dalla legge Bossi-Fini per l' inosservanza dei decreti di espulsione. Molti giudici genovesi hanno quindi sospeso i giudizi sui clandestini in attesa del pronunciamento della Consulta. 

(ANSA del 3 marzo 2005)

Omicidio Calipari: un agguato americano?

"Penso sia stato un agguato ci sono alcuni elementi per dirlo. Oppure siamo in mano a dei deficienti e a dei ragazzini terrorizzati che sparano su chiunque". È quanto ha detto il compagno di Giuliana Sgrena Pier Scolari, uscendo dall'Ospedale Militare del Celio. 

A chi gli chiedeva per quale motivo pensasse a un agguato Scolari ha detto che "Giuliana aveva avuto alcune informazioni e i militari americani non volevano che ne uscisse viva". 

Secondo quanto ha raccontato ai giornalisti Pier Scolari, il mezzo sul quale viaggiavano Giuliana e i tre agenti "era arrivato a 700 metri dall'aeroporto avendo allertato tutti, i militari italiani e americani, e aveva già passato dei controlli, quando, dietro una curva è stato illuminato da un faro e investito da una miriade di colpi. In quel momento Calipari si è buttato sopra il corpo di Giuliana". Tutto questo è avvenuto in diretta telefonica con Palazzo Chigi, ha aggiunto Scolari, "fino a quando i militari americani hanno staccato i cellulari impedendo che la comunicazione, non con me, ma con Palazzo Chigi, proseguisse". (…)

(Apcom del 5 marzo 2005)

8 marzo, festa dell’ideologia femminista
La festa delle donne ha assunto nel corso degli anni una valenza ideologica sempre più forte, al punto da essere espressione di una cultura radicale che identifica la figura femminile come ribelle contro le caratteristiche naturali di madre e moglie. (…) Per saperne di più, ZENIT ha intervistato la dott.ssa Alessandra Nucci, Direttrice della rivista "Una Voce Grida...!":  e studiosa dei fenomeni che fanno riferimento al femminismo e all’ecofemminismo. (…) 

D - Qual è la storia ed il significato dell'8 marzo. E' una vera festa per le donne?      
Nucci - La mitologia femminista ha tramandato per decenni il racconto che la data dell’8 marzo fu scelta alla seconda Conferenza internazionale di donne socialiste a Copenhagen, nel 1910, per commemorare il massacro di oltre cento operaie di una camiceria di New York, intrappolate in un incendio appiccato dal padrone della fabbrica per vendicarsi di uno sciopero. Qualche anno fa qualcuno è andato a spulciare le cronache vere, e si è saputo che un tale terribile incendio ci fu, ma che non era riconducibile né a scioperi né a serrate, che fece vittime anche fra gli uomini, e che avvenne nel 1911, un anno dopo Copenhagen. Così adesso noto che le versioni che vengono avanzate si sono diversificate, cercando sempre però di ricordare qualche evento negativo che sarebbe avvenuto in America. In realtà, l’istituzione dell'8 marzo come Festa della donna risale alla III Internazionale comunista, svoltasi a Mosca nel 1921, dove fu lanciata da Lenin come Festa internazionale delle operaie, in onore della prima manifestazione delle operaie di Pietroburgo contro lo zarismo. Il racconto di un 8 marzo istituito in memoria un massacro frutto di odio classista e capitalista fu opera del Partito Comunista Italiano, che nel 1952, in piena Guerra Fredda, pubblicò la cronaca di questo incendio vero, ma manipolato in chiave anti-americana. La versione fu ripresa dall'Unione Donne Italiane, il settore femminile della Cgil, per organizzare quell’anno la festa dell’8 marzo, e poi dalla Cgil stessa, che vi ricamò ulteriormente, aggiungendo altri personaggi al racconto due anni dopo. La vicenda è indicativa dell’egemonia cercata, e alla lunga ottenuta, dalla sinistra italiana sulle istanze delle donne, dove spesso oggi anche la voce di chi di sinistra non è raccoglie gli stessi temi, le stesse parole d’ordine. (…) 

(Agenzia Zenit del 7 marzo 2005)

Marcello Veneziani: programma islamico in TV

In Rai si sta lavorando per la produzione di un programma televisivo mensile dedicato all’Islam. Lo ha proposto uno dei consiglieri di amministrazione Marcello Veneziani e l’iniziativa ha già avuto l’approvazione di tutto il consiglio. Così ora anche la religione musulmana avrà uno spazio nella televisione pubblica, come altre minoranze religiose del paese. La Rai ha già concesso alcuni spazi del proprio palinsesto alla comunità valdese e a quella ebraica. La Federazione delle Chiese Evangeliche cura direttamente due programmi: una trasmissione radiofonica su Radio Uno, “Culto Evangelico” e una televisiva su Rai Due, “Protestantesimo”. Da più di venticinque anni anche l’Unione delle comunità ebraiche italiane cura una trasmissione che si chiama “Sorgente di vita”, in onda sempre su Rai Due. Ora tocca ai musulmani. Non saranno loro direttamente a gestire lo spazio offerto dalla Rai, ma l’idea del programma nasce con la finalità di ascoltare le voci della minoranza religiosa più numerosa del paese e con l’obiettivo di creare uno spazio per il confronto. 

(Fonte: www.ilpassaporto.kataweb.it, 9 marzo 2005)

Vescovo Warduni: "Non dimenticate i nostri rapiti"
Da 40 giorni Minas Ibrahim al Yussufi, presidente del partito Cristiano democratico iracheno con passaporto svedese, è nelle mani di sconosciuti rapitori. In Occidente, però, nessuno ne parla. Ecco il vero blackout sull'Iraq, che rischia di aumentare da quando stampa e associazioni umanitarie occidentali hanno abbandonato Bagdad e dintorni. (…) Il settimanale Vita ha chiesto quali potrebbero essere le conseguenze di questa “fuga” all'unica “organizzazione” rimasta sul campo che con Roma ha dei saldi legami, ovvero la Chiesa caldea. Contattando a Baghdad il Patriarca Emmanuel III Delly ("Speriamo che i giornalisti tornino presto qui, e dicano la verità. Ai media chiediamo di non sviare la realtà a seconda dei loro interessi, soprattutto perché ci sono tante cose belle in Iraq, mica solo attentati") e Ishlemon Warduni, vescovo caldeo di Bagdad, in prima linea da quando, il primo agosto scorso, furono attaccate dai terroristi le chiese cattoliche della capitale irachena. (…) I cristiani caldei hanno ripreso lentamente, dopo gli attentati dell'agosto scorso contro le loro chiese, a seguire le liturgie in vista della Pasqua: "Le faccio l'esempio del catechismo, che abbiamo iniziato tre settimane fa nella mia chiesa del Sacro Cuore. All'inizio i bambini erano una trentina, adesso sono 80". Warduni lancia poi un appello per gli iracheni rapiti, di cui poco si parla in Occidente: "I nostri sequestrati sono centinaia. Rapiti come la Sgrena, da mesi. Solo nel mio distretto sono oltre 10 i cristiani rapiti: bambini, giovani, adulti. Pensi che Minas Ibrahim al Yussufi, rientrato in Iraq dopo la caduta di Saddam per portare avanti l'attività politica del partito Cristiano democratico iracheno di cui è presidente, è nelle mani dei rapitori da 40 giorni. Ma nessuno in Occidente ne parla, nonostante abbia un passaporto dell'Unione europea e sia svedese...". 

(Da: www.vita.it del 10 marzo 2005)

La paranoia dell’anti-discriminazione e le problematiche multireligiose

Il primo ministro norvegese, Kjell Magne Bondevik, ha accusato l’Ikea, il colosso svedese di mobili componibili, di discriminazione sessuale: i protagonisti delle vignette che spiegano le varie fasi dell’assemblaggio nei manali di istruzioni sono soltanto uomini. Il premier ha esortato il vertice della società a intervenire per porre fine a una discriminazione che, a suo giudizio, “non ha giustificazione”. Un portavoce dell’Ikea - un’azienda che vanta duecento punti vendita in trentadue Paesi – ha spiegato al quotidiano norvegese Verdens gang che la scelta di personaggi maschiali è stata fatta per non offendere i clienti di religione islamica, per i quali una donna alle prese con i lavori di bricolage non sarebbe ammissibile.

(Da La Stampa dell’11 marzo 2005)

Esportatori di democrazia 

Iraq: anche bambini tra detenuti nel carcere di Abu Ghraib - Tra i detenuti di Abu Ghraib, l'ex carcere appena fuori Baghdad, dove militari americani hanno commesso sistematici abusi, c'erano anche bambini inferiori ai dodici anni. Lo riferiscono le autorità militari. 

(Agr dell’ 11 marzo 2005)
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